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Una dichiarazione al « Popolo » 

Amendola: «Isolare 
il terrorismo e combattere 
ogni forma di violenza» 

Occorre valutare il carattere e la natura del nemico da battere 
Giudizi di Forlani e La Malfa sulla situazione creata dal rapimento 

ROMA — Il rapimento di Mo
ro, l'eco che .se n'è avuta, i 
provvedimenti necessari, sono 
al centro di alcune dichiara
zioni di esponenti politici. 

Il compagno Giorgio Amen 
dola, con una dichiarazione 
inviata al Popolo, compie una 
analisi del fenomeno del ter
rorismo. 

i Per liberare fon. Moro e 
respingere l'offensiva terrori 
slira — egli afferma — biso
gna miniare il carattere e. 
la natura del nemico ila hot 
terc. Troppo semplicistiche 
giustificazioni sociologiche, 
troppi cedimenti ingiustifica
ti. troppe coperture culturali 
hanno creato attorno al par>ì 
to dell'estremismo armato 
una cintura protettiva ». 

•t Bisogna, perciò — cont' 
mia Amendola — isotare i 
terroristi e fare terra bru 
data attorno ai gruppi che 
esaltano e praticano la vio
lenza di massa. Per questo 
non c'è bisogno di leggi ec
cezionali, e tantomeno della 
pena di morte (anche se so 
no necessarie misure per ali 
mentore l'efficacia dell'am 
viinistrazione statale e della 
magistratura) «. ' Abbiamo 
isolato nella coscienza mora 
le degli italiani i terroristi 
neri. Dobbiamo oggi isolare i 
terroristi rossi. Ma è ncces 
nano combattere ogni forma 
di violenza, nelle scuole e 
nelle piazze, respingere tut
te le intimidazioni, afferma 
re la libertà e la dignità dei 
docenti e degli studenti, ini 
pedire la degradazione fisica 
degli ambienti. La lotta con
tro la violenza è indivisibile ». 

Il ministro degli Esteri For
lani. con un'intervista al-
l'Espresso. si riferisce ad al
cuni dati della situazione pò 
litica. « La DC — egli affer
ma — non è mai stata così 
risoluta, e anche il rappor
to complessivo fra le forze 
politico sociali si è rinsaldato 
rispetto all'esigenza dell'ord<-
ne pubblico. Se l'obiettivo 
delle BR era quello di divi
dere il Paese, lo hanno fal
lito ». 

Il presidente del PHI. La 
Malfa, rivolge alcune criti
che al governo por quanto ri
guarda le indagini e la stra 
tegia antiterrorismo. A suo 
giudizio, f tutto un congegno 
di sicurezza e di ricerca do
veva scattare in poche ore. 
tenendo conto delle condizio
ni in cui le forze dell'ordine 
operano: è avvenuto il con 
trar'to ». La Malfa critica an
che le dichiarazioni del presi
dente del Consiglio secondo 
le quali non si farà ricorso 
a misuro eccezionali: egli 
rileva criticamente il fatto 
che il governo non si sia ri
servato « nemmeno la possi 
bilità di applicare in arreni 
re misure di emergenza e 
nessuno sa. purtroppo, che 
cosa ci riserva il futuro, pur 
se ci auguriamo — .soggiun
ge — che l'on. Moro non pa 
phi il prezzo dei nostri erro 
ri e altre vittime quello del
la nostra insufficienza ». 

Con gravi dichiarazioni 

Sciascia conferma 
il suo disimpegno 

ROMA - - Una scomposta rea
zione dolio scritto.-*» Leonar
do Sciascia ad una nota del 
direttore di Paese Seta in po
lemica cor. il .suo silenzio di 
fronte all'aggre.-.sione everni-
va contro la democrazia ita
liana ha riacceso ieri la po
lemica -sul ruolo dell'intellet
tuale e sul carattere del ter
rorismo. Sciascia ha replica
to confermando di non voler
si pronunciare, ed è arrivato 
al punto di accusare la criti
c i del giornale romano co
me a un teirorismo verbale» 
che sareblK» stato <c battezza
to nella stessa parrocchia in 
cui e stato battezzato quello 
che spara: la parrocchia del
lo stalinismo innestatosi con 
indefettibile continuità sul fa
sciamo e sul nazismo ». 

Il direttore d: Paese Sera. 
Anìeilo Coppola, replicherà 
stamane .sul suo giornale no
tando che Sciascia e sfuggi
to al quesito che gli era stato 
posto se vale la pena di di
fendere lo Stato democratico. 
Sciascia - - ricorda Coppola — 
nel maggio scorso d.sse "no" 
dichiarando di approvare i 

giurati che avevano diserta
to la loro funzione al proces
so contro le Brigate ros.se. 
« Afa da allora — nota ancora 
i! direttore di Paese Sem — 
sono accadute almeno due co
se die smentiscono lo scetti
cismo pessimistico di Scia
scia: si sono trovati cittadi
ni disposti a far parte della 
giuria torinese, e milioni di 
persone hanno reagito con 
passione democratica e con 
intelligenza politica al rapi
mento di Moro e alla strage 
che l'ha reso possibile ». Cop
pola conferma che t ra i tan
ti motivi per difendere que
s ta repubblica c'è anche l'esi
genza di non tradire uomini 
e donne che in mille modi 
mostrano di voler restare cit
tadini di uno stato democra
tico rifiutando la degradazio
ne a sudditi di un ascuro po
tere, e che solo una trasfu
sione di energie popolari può 
salvare la democrazia italia
na dallo sfacelo e restituirle j 
efficienza e credibilità. « Io 
ritengo — conclude Coppola 
- - che questo sia ancora pos
sibile. Sciascia no ». 

ROMA — I CC ispezionano un camion che trasporta automobili 

Per un uso più efficiente della polizia 

A Cossiga le proposte dei sindacati 
Illustrate da Lama, Macario e Benvenuto -1 segretari di CgiI, Cisl e Uil hanno 
avuto un incontro anche con il capo della PS Parlato - Vigilanza nelle fabbriche 

Fanfani: 
occorre una 

efficace 
convergenza 

ROMA — I! presidente del 
Senato. Amintore Fanfani, 
ha recato alla signora Eleo
nora Moro la solidarietà del
l'assemblea del Senato E ie
ri ha trasmesso ai senatori. 
riuniti per l'esame di alcuni 
decreti, la «viva eratitudi 
ne » della moshe del presi
dente della DC. 

ROMA — Le proposte della 
Federazione Cgil, Cisl. Uil 
per il rafforzamento dei cor
pi preposti aila difesa dello 
Stato sono .state illustrate ie
ri da Lama. Macario e Ben
venuto al ministro degli In
terni Cossiga. 

Come è noto, il documento 
per la .sicurezza pubblica e-
lahorato dal sindacato fa 
perno essenzialmente su una 
j..ù razionale e efficiente uti-
Ì /zazione delle forze di poli
zia. in particolare, esso pro
pone: la ricostituzione dei 
nuclei regionali e interregio
nali contro il terrorismo; il 
coordinamento tra i diversi 
corpi di polizia e tra questi, 
l'autorità giudiziaria e i ser
vizi informativi; il recupero 
di tutto il personale della 
Pubblica sicurezza oggi im
pegnato in servizi logistici o 
burocratici alle attività ope
rative; il reclutamento su ba
se regionale, laddove possibi 
le per ambo i .sessi ed even
tualmente per specialità in 
modo da colmare le carenze 
di organico (c'è un vuoto di 
l.'i.O(M) agenti): la preparazio 
r.e tecnico professionale, in 
modo particolare desìi agenti 
operanti nei settori del terro
rismo o dei servizi di scorta 
(torsi specifici, a quanto ri
sulta al sindacato, non sono 
mai stati effettuati): provve
dimenti amministrativi in fa-
\orc del perdonale in modo 
da migliorare il trattamento 
economico in stretto rappor
to alla particolare onerosità e 
rischio dei compiti. 

Illustrando queste propo
ste. i dirigenti della Federa
zione unitaria hanno anche 
espresso al ministro Cossiga 
la * piena .-olidanetà » del 
movimento sindacale alle 
forze dell'ordine impegnate 

nella difesa dello Stato e del
ia ìegalità repubblicana. 

I; ministro ha ringraziato 
— informa un comunicato — 
i segretari confederali «della 
solidarietà espressa, del con
tributo di proposte da essi 
formulato e del rinnovato 
impegno manifestato dal mo
vimento sindacale che deve 
essere considerato partico
larmente significativo per la 
mobilitazione della coscienza 
del Paese a difesa deila paci
fica convivenza civile ». 

Successivamente Lama. 
Macario e Benvenuto hanno 
incontrato il capo della poli
zia, Parlato. AI responsabile 
dei servizi di pubblica sicu
re/za i segretari confederali. 
cosi come hanno fatto nei 
giorni .scorsi negli incontri 
con la presidenza del Consi
glio superiore della magistra
tura e i vertici dell 'arma dei 
carabinieri, hanno espresso il 
sostegno del movimento sin
dacale alle forze impegnate 
contro la violenza e il terro
rismo. N'el pomeriggio Maca
rio. Benvenuto e Marianetti 
hanno avuto un nuovo in
contro con il ministro Cos
siga. 

Intanto la vigilanza e la 
mobilitazione dei lavoratori 
continua a manifestarsi in 
tutte le fabbriche. Lo orga
nizzazioni territoriali del sin-
d?cato sono impegnate nel 
definire l'organizzazione degli 
attivi di fabbrica, di quartie
re. di zona aperti alle forze 
sociali, della cultura, ai gio 
vani. Sul significato di queste 
azioni si sofferma il segreta
rio generale della Cisl. Maca
rio. nell'editoriale scritto per 
* Conquiste del lavoro •>. Oc
corre erigere un muro che — 
scrive Macario — « «epari ir-
re\ocab;lmcnte il terreno del

la lotta democratica, che è il 
no.-tro. da quello dei violenti 
e dei terroristi, ai quali la 
società e lo Stato, con i mez
zi propri del si-tema demo 
ciiitico, devono muovere una 
lotta ad oltranza *. La difesa 
delle istituzioni e della con
vivenza democratica « è un 
grande interesse collettivo ». 
Su questa linea — aggiunge p. C. 

nali e provinciali della DC. 
La convocazione è accom

pagnata da una lettera del 
segretario del part i to che ri
flette. oltre alle ansie, anche 

delle altre forze politiche che 
lo sostengono, della grande 
maggioranza degli italiani, e 
possa svolgere la sua azione 
per la soluzione dei problemi 

le preoccupazioni del gruppo ! cnc abbiamo aperti davanti 
dirigente de. La DC. scrive i a noi "• 
Zaccagnini. deve dimostrare 
di non aver paura e di essere 
unita, riaffermando « con le 
altre forze politiche del paese 
che lo Stato stesso trova nel
la nostra Costituzione l'indi
rizzo per difendersi e difen
dere la libertà di tutti i citta
dini ». « Dobbiamo stringerci 

La lettera di Zaccagnini 
(che è s ta ta inviata anche ai 
parlamentari e ai membri del 
CN democristiano) si conclu
de con un appello ai de « 
« rinunciare a calcoli e a in
teressi particolari » per esse
re all'altezza dei compiti del 
momento. 

L'ambasciata smentisce campi 
di terroristi in Cecoslovacchia 

ROMA — In merito alle voci 
circolate in questi giorni è 
riportate da numerosi organi 
di stampa secondo cu: terrò 
risti di tut te le nazionalità (e 
quindi anche brigatisti rossi) 
verrebbero addestrati :n Ce 
coslovacchia. la agenzia di 
stampa Adnkronos'ha inter
pellato l'addetto stampa del
l'ambasciata cccosloracca a 
Roma Giuseppe Hauran. 

«Sment iamo categorica
mente — ha detto — queste 
voci. Noi non farciamo queste 

cose ». 
Domanda: «Ma come mai 

non avete fatto una smenti ta 
ufficiale? ». 

Hauran: «Perchè solo oggi. 
dopo un periodo in cui la no
stra sede a Roma è stata pri
va del titolare, il nuovo am
basciatore della repubblica ce 
cosìovacca presenta le lettere 
credenziali al capo dello sta
to italiano ». 

Il nuovo ambasciatore ce 
coslovacco è il sig. Vladimir 
Koucky. 

À Torino la questione sollevata da 12 legali 

Il processo alle «br» affronta 
lo scoglio dell'autodifesa 

Gli imputati non hanno chiesto di difendersi: contestano tutto - Se l'eccezio
ne fosse accolta, il problema sarebbe rimandato alla Corte costituzionale 

Macario — « dobbiamo con
frontarci con rigore e senza 
titubanze nei posti di lavoro. 
nelle università e nelle scuole 
contrastando e isolando 
alianti manifestano verso le 
Brigate rosse e j metodi di 
violenza e di terrorismo 
compiacenze, deljolezze, o-
mertà s. 

Zaccagnini convoca 
i segretari provinciali 

ROMA — Per il 29 prossimo, ) intorno al governo — afferma 
Zaccagnini ha convocato la | il segretario de — perché 
assemblea dei segretari regio- I senta la fiducia della DC e 

Da uno dei nostri inviati ! 
TORINO — Dunque, l'antodi- i 
fesa. La sesta udienza di j 
questo tormentatissimo prò 
cesso alle Brigate rosse è 
stata interamente dominata ! 
da questa questione, e lo sa ! 
rà anche la settima, quella di j 
oggi. A sollevare la questione i 
di legittimità costituzionale, a i 
nome di dodici difensori di 
ufficio, è stata l'avv. Bianca J 
Guidetti Serra. Nella sostali j 
za. i proponenti di questa ec- | 
cvzione sostengono il diritto i 
degli imputati alla autodifesa. 
Questi imputati, che sono i 
« brigatisti », non vogliono di
fensori ma anzi li contestano j 
violentemente. Non vogliono 
neppure l'autodifesa. Più , 
.semplicemente non vogliono | 
nemmeno il processo. Conte- i 
stano tutto: avvocati, giudici [ 
togati e giudici popolari. I j 
veri giudici — essi affermano 
— siamo noi. Il vero proces- i 
so — ha urlato Curcio — si 
svolge in un'altra sede. Appa- j 
re chiaro, dunque, che se ci j 
si attiene alle loro afferma- I 
zioni non c'è via di uscita. I 

Il solo sbocco, dunque, è 
quello di celebrare il proces
so. respingendo con fermezza 
inaccettabili ricatti. Sappia
mo bene che ciò crea diffi
coltà serie ai legali di ufficio. 
Siamo anzi cvrti che il « pro
fessionale tormento » di cui 
ha parlato la Guidetti Serra 
è vissuto sinceramente. Ma la 
questione dell'autodifesa ap
pare un falso problema, non 
risolutivo. Per i legali che 
hanno riproposto l'eccezione 
di incostituzionalità (la pri
ma volta che venne avanzata, 
il fl giugno 1976. venne re
spinta dalla Corte d'assise di 
Torino, diretta dallo stesso 
presidente Guido Barbaro) il 
punto focale dell'indagine sa
rebbe rappresentato dalla in
dividuazione dell'esatto sigili 
ficato della norma di cui al
l 'art. 24 della Costituzione. 
laddove viene stabilito che la 
difesa è * diritto inviolabile 
in ogni stato e grado del 
procedimento ». 

A giudizio dei proponenti 
« il pensiero della dottrina e 
della giurisprudenza costitu
zionale appuro uniforme nelle 
conclusioni che l'art. 24 non 
consente di attribuire al det
tato costituzionale distinzioni 
o preferenze fra la cosiddetta 
difesa naturali? (autodifesa) e 
la difesa tecnica nel senso 
che esse sono viste quali 
espressioni dello stesso dirit
to e che. come tali, meritano 
eguale t* completa tutela ». 

Un imputato che rifiuta 
l'assistenza legale, di fiducia o 
di ufficio, ha dunque il dirit
to di autodifendersi. Il fatto 
è che i « brigatisti * non 
chiedono questo. Il loro uni
t o scopo è quello di fare sai j 
tare il processo. Ma lasciamo ! 
pure stare il comportamento j 
dfgli imputati. La corte d'as
sise di Torino ha già affer j 
mato. nella sua precedente I 
ordinanza, che l'autodifesa è j 
garantita all'imputato dalla | 
nostra legislazione. Nessuno , 
vieta all'imputato — è anzi j 
un suo diritto incontestabile 
— di prendere la parola 
quando lo voglia. All'imputa
to spetta, anzi, l'ultima paro
la. L'assistenza tecnica non è 
di osticolo all'autodifesa, ma 
è anzi di aiuto. Anche se 
contestato, il legale di ufficio 
può svolgere un ruolo impor
tante nella difesa del suo as 
sistito. Può vigilare, intanto. 
che il dibattimento si svolga 
nel rispetto di tutti i diritti i ,' 
processuali. ! j 

Un altro legale — l 'a iv . 1 -

Chinsano — ha però sostenu
to che un imputato ha anche 
il diritto di non difendersi e 
che questo, anzi, è il punto 
su cui sono chiamati a pio 
nunciarsi i giudici di Tonno. 

Intanto, però, qui siamo di 
fronte non ad un solo impu 
tato, ma a quindici, e cioè ad 
un vero e proprio gruppo di 
persone, le cui finalità sono 
state proclamate senza mezzi 
termini. Queste persene, per 
di più, non hanno nemmeno 
detto di non volersi dipende 
re. Si sa soltanto che \oglio 
no impedire, costi quel che 
costi, la (vlebrazione del 

dolorosa memoria ' di tutti. 
Che l'atteggiamento di questi 
imputati, che hanno fatto 
proprio l'assassinio del m«i 
ivsciallo Rosario Berardi e 
hanno inneggiato al rapimen
to dell'on. Moro, non sia al-

ì del PM sarà espresso nell'u
dienza di oggi. 

Il processo, ieri mattina, è 
cominciato alle !'.45. I A bri
gatisti » hanno inviato in aula 
soltanto tre «osservatori»: 
Kranceschini, d iag l i trdn e 1 

tro che uno squallido strata- , sa. « Siamo qui. peni, a nome 
gemma teso a far saltare il 
dibattimento, è fuori dubbio. 

A questi « brigatisti >̂ le 
sottili questioni di dottrina. 
svolte con indubbia e sincera 
passione dall'avv. Guidetti 
Serra, non interessano né 
punto uè poco. 

Sulla questione dell'autodi
fesa. comunque, i legai- si 

processo. L'anno scorso, per | sono divisi. Tutte le parti ci 
farlo saltare, non esitarono 
ad uccidere il presidente del 
l'ordine degli avvocati di To
rino. Fulvio Croce. Quello 
che è successo negli ultimi 
giorni è ancora fresco nella 

vili hanno chiesto il rigetto 
| dell'istanza, ritenendo mani 
1 Pestamente infondate le ecce-
| zioni sollevate. Ami,e parec 
, chi avvoeati di ufficio si sono 
| dichiarati contrari. Il parere 

di tutti •». ha detto N.i. Poi si 
sono zittiti. Hanno seguito lo 
svolgimento dell'udienza 
stando tranquilli. Non una 
se!a volta hanno interloquito. 
Nessuna interruzione. Sem 
bravano, e lo >rano. assolti 
t unente disili: i s s a t i a ciò 
che veniva detto. Ieri non 
hann > nemmeno scritto il 
consueto comunicato. I legali 
continuavano a ripetere che 
protagonista del processo è 
l'imputato. Ma gli imputati 
sono rimasti inut'. 

Ibio Paolucci 

La logica dei «capi storici» 
al servizio della reazione 

Da uno dei nostri inviati 
TORINO — La storia — quel
la con la esse maiuscola, or 
riamente — è entrata ieri nel 
l'aula dell'ex caserma La mar
inara. Vi è giunta, in una 
giornata largamente domina
ta dalle esercitazioni retori
che. sull'onda di un'ampollo
sa sciocchezza pronunciata 
dall'arrocato Giannino Guisa. 
« ÌVOH può esserri una sen
tenza giusta — ha enfatica
mente affermato il legale 
—. Non si può pretendere di 
giudicare questi fatti mentre 
sono cronaca. Essi appartai 
gono alla storia ». Bella fra- I 
se. Curcio come Ciro Menai \ 
ti: guardateci, signori, dal : 
giudizio dei posteri. \ 

Son fosse per il contesto j 
tragico in cui questo proces- j 
so si sta svolgendo, vi sa 
rehbe di che sorridere. I fatti j 
delle ultime settimane hanno j 
ampiamente dimostrato come < 
i « capi storici » delle bierre \ 
non solo non siano all'altez- j 
za della t Storia v ma neppu- j 
re riescano a maneggiare con- i 

sapcrolmente gli ceniti che, 
giorno dopo giorno, la cromi 
ca del terrore propone loro. 
Hanno rivendicato un ornici 
dio - - quello del maresciallo 
Berardi -- di cui presumibil 
mente non superano nulla. 
Hanno fatto proprio, secondo 
un prevedibile rituale, il ra 
pimento di Moro e l'eccidio 
della sua scorta. Ma dei mec 
canismi torbidi, degli interes 
si che dietro questi crimini 
si sono andati rivelando, es
si non hanno potuto coglie j 
re che gli aspetti più super i 
fidali, più falsi, quelli in J 
qualche modo incasellabili nel 
coaccrro di errori, di illusioni | 
di aberranti distorsioni della j 
realtà che hanno contrasse i 
guato la loro carriera di * ri 
voluzionarì » al servizio del- I 
la reazione. ] 

Curcio. Franceschini, Ferra 
ri e soci stanno malamente re
citando la parte degli eroi, 
m una vicenda dove gli eroi 
non sono previsti, dove c'è 
posto soltanto per il sangue di 
vittime innocenti e per la 

Confermata 
la collaborazione 

di esperti stranieri 

i 

I ! 

! i 

i i 

ROMA — Esperti tedeschi 
e inglesi dell'antiterrori
smo da giorni collaborano 

con le autorità di polizia 
italiane nella ricerca degli 
autori della strage di via 
Fani e dei rapitori dell'on. 
Aldo Moro. La notizia, già 
nota, è stata ieri confer 
mata ufficialmente dal mi
nistro degli Interni Cossi 
ga il quale, nel corso della 
riunione del Consiglio dei 
m.nistri. ha diramato una 
dichiarazione. Si è JTOI sa 
puto che gli esperti tede
schi sono sei e quelli in 
glesi tre. 

* Confermo — ha detto 
Cos.siga — che il governo 
della Repubblica federale 
di Germania e il governo 
del Regno Unito, aderendo 
con immediatezza alla A 
chiesta formulata dal ?.i 
verno italiano, nel quadro 
della collalwra/ione multi 
laterale e bilaterale in 

materia di polizia e s:c.i 
rezza, oltre a contribuire 
sistematicamente e conti 
imamente, sul piano info>-
mativo. cosi come gli altri 
Paesi alleati, amici e as
sociati. hanno inviato a di 
sposizione del ministero 
degli Interni italiano fun
zionar, e ufficiali addetti 
nei loro paesi alle indagini 
e opera/..oni antiterroristi
che. 

In particolare il governo 
britannico ha inviato in 
Italia esperti della Succiai 
Air Service (SAS) mentre 
il governo della RFT ha 
inviato funzionar; dr-1 B.in 
di\s Kriminalamt (BKA). 

R.ngrazio -- ha («incluso 
Cossiga — i governi amici 
della Repubblica fc'era'--
di Germania e dei Regno 
L'nito per lo «specifico cn« 
t rh . i to : ringrazio anche i 
governi dcgl. altri Paesi •-. 

i I 

l 

I i 

Conversazione con Ingrao: la risposta del Paese al terrorismo 
(Dalla prima pagina) 

eia a far furr ionare in mo
do efficace Io Stato demo
crat ico; e perciò i crimina
li già avrebbero segnato un 
punto. Pensa però quale aiu
to verrebbe da uno sforzo 
collettivo, diffuso, durevole. 
di individuare i carat ter i , il 
r e t ro te r ra , le possibili basi 
sociali degli attacchi ever
sivi. Faccio io una doman
da a te : tu erodi che cono 
fciamo abbastanza che cosa 
sono diventate, nelle socie 
tà tardocapitahst iche. le 
grandi congestioni metropo
l i tane: non solo New York. 
ma Roma. Milano, Torino, 
Napoli. Palermo? 

— A dir la verità io te
mo che noi non possedia
mo oggi nemmeno delle 
« classificazioni » siste
matiche degli atti di ter
rorismo. E non mi pare 
proprio che siamo già at
trezzati a capire quale 
terreno di disgregazione 
e di manovra siano le me
tropoli moderne, e anche 
quali precisi fatti sociali 
determinino a volte den
tro la fabbrica certi sta
ti d'animo di indifferen
za o di distacco. Ma vo
glio capire bene cosa 
proponi- Tu dunque non 

pensi solo ad un appel
lo alla tensione cir~fi e 
morale del Paese, ma ad 
una serie di impegni 
molto precisi che da un 
lato chiudano il carco al
la disgregazione e alla di
sperazione. e dall'altro 
rappresentino un contri
buto concreto all'effica
cia della direzione poli
tica e al rinnovamento 
delle strutture politiche 
ed istituzionali? 

Io penso a t re cose: a 
quel lavoro di « conoscen
za » diffusa di cui parlava
mo per evitare una diffi
cile guerra contro «ignoti*: 
alle forme nuove di elabo
razione giuridica, politica. 
culturale, «ociale con cui 
dobbiamo affrontare, nel 
pieno rispetto della demo
crazia, i fenomeni del tu t to 
nuovi e gravissimi di ever
sione e di disgregazione pro
pri di questa società: ad 
un dibatti to di massa sulle 
leggi che ci sono o che si 
stanno facendo, sugli appa
rati attuali dello Stato e sul
la loro riforma. L'ammini
strazione della giustizia oggi 
non ha soldi, s t rument i ma
teriali, ordinamenti che sia
no adatti . La polizia non è 
adeguata, ne come organiz
zazione, ne come sua forma

zione. Le carceri sono ;m 
focolaio di eversione. Ecco 
cose che la gente non cono
sce o non sa spiegarsi; e 
allora pensa che la pena di 
morte sia risolutiva. Non toc
ca a me esprimermi sul me
rito della riforma della loi:-
gc Reale, o su quella del 
corpo di polizia, o sui con
tenuti dei nuovi codici, ecc. 
Penso però che su tutti quo 
sti temi, ora sarebbe prezioso 
un dibattito di massa: non 
è cosi che fanno i sindacati . 
per esempio, quando voglio
no chiamare milioni di la
voratori a lottare per certe 
rivendicazioni? Ecco fatti, e 
non parole. 

— // che vtol d>rc vi 
die spezzare la spirale 
perversa innescata dalle 
spiate e controspinte ge
nerate dalla crisi che ri-
ritinto. Per cui si continua 
in mi palleggiamento di 
responsabilità e ognuno 
cerca alibi negli errori o 
nella passività altrui. 
Guarda il caso della scuo
la. Son possiamo conti
nuare a dire: il problema 
è solo che non si sono 
fatte le riforme; oppure 
dire: il problema è solo 
la violenza contro il pro
fessore. Il problema e 
tulle e due le cose insie
me. Quindi dobbiamo 

spezzare questa spirale 
introdurendo un nuora 
impegno positivo nel mo
do di stare dentro la scuo
la che mobiliti giorani e 
professori, e apra anche 
così la strada al suo rin-
no''amento. 

— Consentimi che io con
tinui quel paragone con il 
sindacalo. E' un paragone 
sommario, ma può servire . 
Oggi il sindacato sta in qual
che modo modificando il suo 
ruolo e dilatando la sua azio
ne dalla pura lotta sa lar ia 'e 
ad una lotta ben più ampia 
ed elevata sui fini e la qua
lità delio sviluppo. Il sinda
cato si dà questi nuovi com
piti perchè è cambiata la 
società E non lo fa per con
cedere qualcosa ma per una 
ragione autonoma. In modo 
analogo, dobbiamo capire 
che oggi lo Stato è in crisi 
anche perchè è chiamato ad 
affrontare problemi e que
stioni che non s'era trovato 
di fronte nemmeno in questi 
ultimi t rent 'anni . Oggi fare 
giustizia, costruire posti di 
lavoro, e laborare cul tura , ri
chiede att i e s t rument i nuo
vi, una presenza e una ini
ziativa nella vita dello Stato 
di grandi masse, le quali 
non possono res tarsene pas
sive in attesa che prime 

qualcuno, dall 'alto, cambi lo 
Stato. Insomma. la na tura 
delle crisi dello Stato è tale 
che non si può risolvere né 
solo con appelli morali , né 
so!o cercando di fare fun
zionare « meglio » i vecchi 
s trumenti . 

— 7n effetti noi pome. 
mo lo stesso prohrc»ia a 
tutto il personale deqh 
apparali dello Stalo. Sun 
si tratta di torvarc in 
dietro, di rinunciare a 
conquiste iih->orlat,;:. Si 
tratta pero ili use,re da 
mia logica rircudicatìva. 
settornle. puramente con
trattualistica .. 

— .. E aggiungerei di pu
ro prolungamento di vecc'ii 
metodi e di vecchi ruoli. II 
dramma del magistrato o«-
gi non è solo « fisico ». di 
difesa della sua vita dagli 
assassini. Render giustizia 
nella odierna società di mas
sa. in cui i fenomeni di di
sgregazione coinvolgono a 
volte milioni di uomini, e i! 
crimine diventa industria or
ganizzata a livello internazio
nale. e contemporaneamente 
stanno emergendo noi popo
lo conflit tualmente nuo \ i 
« soggetti » di dirit to, è cosa 

radicalmente diversa dal pas
sato. Chiudere gli occhi su 
questi fatti non significa for

se lasciare inerme e debole 
il magistrato? E l 'agente di 
polizia, se non viene aiuta
to a riqualificare i! proprio 
ruolo in questa società, non 
rischia di pagare ogni giorno 
di più un prezzo terr ibi le . 
prima sui ter reno della vita. 
ma non solo sul te r reno del 
la vita? 

E' un cimento di gni"-
de impegno, questo che 
tu delinei. 

— Me ne rendo conto. Ma 
qui vale molto, moltissimo 
dare un segnale di tenden
z a Una riforma cosi profon
da dello Stato e delle sue 
istituzioni non può esser*» 
opera di un giorno: bisogna 
saperlo e dirlo con grande 
franchezza. Saranno necessa
ri dei passaggi, dei momen
ti di transizione. Ma è di 
grande importanza dimostra
re con segni concreti che ci 
muoviamo in tale direzione. 
E' addir i t tura decisivo per 
impedire che passi il dise
gno dei nemici della demo
crazia. un disegno che fa le
va sui giovani, anche su quel
le grandi masse che oggi sen
tono una profonda ripugnan
za per il ter ror ismo e proba
bilmente non potranno mai 
essere conquistate a questa 
barbarie . Ma se a questi gio
vani noi non facciamo ve
dere che lo Stato non è quel

la • squadra » che descrivo
no i terrorist i , ma è un'al t ra 
cosa, noi non li avremo mai 
pienamente dalla parte delia 
democrazia. Resteranno pas
sivi: e forse troverà più a-
scolto quella rappresentazio
ne della politica come scon
tro t ra « corpi », tra » squa
dre ». che preme tanto aali 
assassini: più ascolto anche 
solo in una parte, in zone di 
giovani. Dobbiamo stare at
tenti che i gruppi terroristici 
fanno leva anche su una 
particolare formazione di 
una par te almeno delle nuo
ve generazioni, parecchio 
diversa da quella delle ge
nerazioni passate. 

— A che cosa li rife
risci? 

— Tanti di noi sono pas
sati a t t raverso la terribile 
prova del fascismo. Di fron
te alla forza totalitaria di un 
regime reazionario, di fronte 
alle dimensioni mondiali 
della lotta, alla guerra pla
netaria contro Hitler e Mus
solini. abbiamo dovuto impa
rare la necessità della di
mensione di massa che oggi 
deve assumere un processo 
di cambiamento. Cioè: la 
storia non si decide se non 
aggregando e organizzando 
grandi soggetti sociali. 

— Tu temi che questa 
nozione si stia smarren

do in alcune fasce di gio
rani ? 

— Si: e penso che perciò 
si sia attenuata anche la 
nozione della necessità di 
espr imere « valori universa
li ». che parlino a tutt i , di 
cui oggi devono essere capa
ci le classi popolari, come 
fece a suo tempo la borghe
sia. Mi sembra che fasce di 
giovani oggi più che ad in 
fluen7are l'insieme del cor
po sociale puntino, a volte, a 
metterlo in scacco, a « oc
cupare » ilei luoghi (se si 
vuole anche dei « g h e t t i » ) , 
da cui premere e contratta
re o ritagliarsi un potere 
sia pure corporativo Non a 
caso queste fasce, nel me
mento stesso in cui ricorro 
no alla azione violenta, poi 
alzano — per se — la ban
diera del • garantismo » li
berale. Ebbene, secondo me 
le grandi centrali terroristi
che mirano a utilizzare ed a 
favorire anche questi ripie
gamenti corporativi, questi 
processi di disgr»razione, 
questo sfascio. Noi dobbiamo 
bat tere anche questa faccia 
del loro piano, e r iproporre 
ai giovani la via di un cam
biamento generale. I « kil-
lers » del terrorismo hanno 
mandato i loro messaggi; 
adesso noi dobbiamo man
dare i nostri. 

realtà di una manovra anti
popolare. 

IAI lettura del loro ultimo 
comunicato - - il numero un 
dici — e stata impedita dal 
presidente della corte. Il do 
cumento. su richiesta del PM 
è stato posto sotto sequestro. 
Ieri, tuttavia il succo di (ine 
st'ultimo parto dattiloscritto. 
è ugualmente direnata di pub 
litico domìnio. L'analisi poli 
tica in esso contenuta è — al 
solito — di scarso rilicro. Ma 
ri sono passi che rirelano con 
chiarezza la marginalità del 
ruolo che i brigatisti in car 
cere stanno ricoprendo oggi-

li loro documento ha tutta 
la debolezza di tni'i giustifica 
ziane * a posteriori ». di un 
faticoso ed imbarazzato adat 
tomento ad una linea travolta 
dai fatti. Certo l'on. Moro, i 
Ì nelle loro mani ». e con lui 
"la rirolitzione processerà il 
regime *. Ma — agg-unge il 
comunicato — * la distruzio 
ne della scorta non era l'ob 
biettiro dell'azione... >. Curio 
sa discrepanza: chi arerà 
compiuto materialmente l'ec 
cidio non arerà trorato al 
cuna necessità di spiegare la 
barbane di cinque omicidi. 
Questa strage gli appartate 
ra fini in fondo, la ricalili 
cara come simbolo di un sue 
cesso militare: « La scorta e 
stata annientata '. diceva. 

E le <• giti.-tijicaziom *• da 
brigatisti in carcere non si 
fermano qui. Contrariamente 
ai responsabili operami delle 
ultime imprese c-si arrerto 
no la necessità di icphcare 
alle accuse che sentono gn 
rare su di sé più pesanti di 
ogni giudizio della arte d' 
asside: quelle che. sulla scor 
la dei fatti, denunciano su 
quale fermante dello scontro 
di classe essi abbiano sempre 

' militato. E sedano infatti che 
! l'obiettilo reni è, non .\oln la 
l persona di Moro, ma lo Stato 
1 democratico e la pilitica del 
j PCI. per la quale le miste 
i si mobilitano. 
: ' E' mutile - mentono i 
I bierristi — che il PCI si dia 
i da fare con i sindacai' per 
] mobilitare le via.^c La m>i 
i Inìitazioiie scrr.ra soltanto ad 
i cndeuziare oii,-or<i <r più il 
i contralto tra gli interessi del 
! Ir masse e la lineo politica 
ì portola oranti dal PCI e dai 
I sindarati - Parole II si1" 

contrasto che emerge, in rral 
tà. e quelli tra il loro ra 
lercio c'adornarci * rirolnzìn 
non i- ed il loro essere do 
ale strumento di reazione. 

Ieri lo gran pir'e degli im 
pillati rìctenu'i non <;• è pre 
saltata in n'.la. Segnando j;»: 
r.goroso ordine alfabetico q'te 
sta colta nnnnu invaio all'er 
caserma Lirnarmora si'o tre 
os.serrator': Vrancc<diini. ha 
e Giiaglinrd'i. l'n cero dram 
ma per gli osser'itori de' 
« colore » ni questo processi. 
abituati a cogl ere nei loro 
sguardi o net loro s'irrisi, nei 
colori dei l irò maglioni o nel 
loro modo di solersi (e co 
ne rr.ni dorrebbe sederai un 
briga'\sla ro-so?) so'tanz;(tli 
ìì'iv'tà politiche 

E' r inasta *'Starti la fa 
t'ra di un processo che prrrrr 
dr- lentavi^'ite mi sicuramen
te e p;.f>hV'cnn;c'i1e. e In rei] 
là del misero ruoto cui i fit
ti e la lop.ra •••tee*.': dc'la 
* lo'in nrmn'a * hi'i'o desti 
r.ato Curdi e rorrpng'v qnfl 
lo di s1rnm'"iii vele n i ' i i dr 
eli strnlcgh' delln fais'ir," 
Da essi -- ci n:i r.h<'r o'oco 
de'de parli — rcunivo alterna 
tiramen'.e smrr'-nU per - mo 
stri » n per crii 

.VOT Toro né gli uni né gli ni 
tri. a dispetto della boi "a re 
lirica di chi con dis'nnlfu 
ra ama richiamarsi alla «• «:••> 
ria ». Oggi, in questa aula. 
lo s'alo democratico ha il 
compito di assicurare loro un 
giusto processo, d' g wìicar 
li per i reali che hnino com 
messo, l/ì stiria. invece --
quella con la esse mamsco 
la - li ha condannati da 
tempo. 

Massimo Cavallini 
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